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Vittorio Foa 
leader storico della sinistra 

«Vince la sinistra che vuole governare» 
• i Un mese fa Vittorio Foa 
era andato a Tonno a sostene
re la candidatura di Castellani, 
insieme a Bobbio. Ha appog
giato con molta convinzione 
l'idea di una sinistra capace di 
aggregare consensi fuori dai 
suoi confini, di pescare al cen
tro, in altre parole di vincere e 
di governare. È evidente che 
adesso è soddisfatto dei risul
tati, della condotta del suo 
candidato. Ma ci tiene ancora 
di più, ora, a ricordare le misu
rate dichiarazioni del nuovo 
sindaco pidiessino di Belluno, 
Maurizio Fistarol: "Siamo an
dati oltre i conlini angusti e tra
dizionali della sinistra. Abbia
mo rimescolato le cane; non 
volontà egemoniche; schiera
menti profondamente nuovi; 
in evidenza gli uomini non i 
partiti". A Milano le cose sono 
andate diversamente, "ma 
quella - dice Eoa - era una si
tuazione particolare; nell'epi
centro del terremoto delle tan
genti probabilmente non era 
possibile fare di più". Dal voto 
delle citta si capisce subito che 
vien fuori un disegno diverso 
del sistema politico. Ma quale 
iniziativa politica deve seguire 
a questo voto? Vittorio Foa ha 
qualche idea e avanza una 
proposta. 

Che novità politiche fa veni
re in mente per 11 futuro Ita
liano l'insieme dei risultati 
di queste elezioni? 

Fa venire in mente la fine di un 
ceto di governo: non esiste più 
il vecchio centro, li anche l'at
tuale governo non è un gover
no vero. Sono d'accordo che 
quella di Ciampi, nonostante 
la quasi spettrale presenza di 
socialisti e democristiani e i 
condizionamenti del passato, 
è una formazione di tecnici 
impegnata a consentire una 
transizione verso una innova
zione corrispondente all'esito 
del referendum. Ma a questo 
punto c'è un vuoto e credo che 
la sinistra debba decisamente 
porre come priorità quella di -
andare'veriO'utìa'reSpdttsabili-
tà di governo. Troverei assurdo 
che la sinistra aspettasse la ri
costituzione di un altro centro 
odi un centro destra. . 

Come è accaduto altre volte 
in passato. » m:-. 

Ho vissuto gran parte 
della mia vita in una 
situazione che, para
dossalmente, può an
che essere descritta 
come "privilegiata". 
Piendiamo Andreotti 
come emblema di un 
certo sistema politico. ' - • *«-
Lui governava, noi sinistra lo 
lasciavamo governare e ci con
tentavamo di criticarlo. Per il 
futuro non vorrei augurare a 
nessuno un destino come que
sto: di lasciar sempre governa
re gli altri e limitarsi a criticare. 
Mi sembra una cosa ormai in
tollerabile. La sinistra si deve 
qualificare fortemente come 
sinistra di governo, come una 
sinistra che vuole governare. È 
questo il dato che la situazione 
politica ci impone. Non ha più 
senso parlare di una sinistra 
generica. Parliamo di una sini
stra che vuole governare. 

Che cosa vuol dire una "sini
stra che vuole governare". 
In concreto significa, come 
dicono alcuni, che bisogna 
escludere una parte della si
nistra, che bisogna "taglia
re" qualche cosa? 

lo non sono d'accordo con 
quelli che chiedono al Pds di 
"tagliare" a sinistra. Voglio dir
lo con molto chiarezza. Riten-

«È finito un ceto di governo, non esiste 
più il centro». Vittorio Foa commenta la 
situazione nuova dopo le elezioni co
munali. «Ho vissuto gran parte della 
mia vita nello situazione "privilegiata" 
di una sinistra che lasciava governare 
gli altri e si limitava a criticare; adesso la 
situazione politica ci impone il compi

to di fare una sinistra che vuole gover
nare». Fatta la legge elettorale e quella 
finanziaria «questo governo e questo 
Parlamento se ne devono andare insie
me alle presenze quasi spettrali che li 
accompagnano». L'esempio di Torino 
e quello di Belluno. Alleanza, Segni, il 
Pds: Foa avanza una proposta urgente. 

GIANCARLO BOSETTI 

«Cicchetto ha fatto 
la cosa più sensata 
buttando a mare 

quello che doveva 
essere buttato via" 

« • . • a i » " ! » i i T . ; ' ; 3 » K Ì ' : 
go necessario che il Pds scelga 
in modo netto e inequivocabi
le la costruzione di una sinistra 
di governo, di un polo progres
siste capace di fare, come dice 
anche Cicchetto, una apertura 
verso il centro. Quanto più for
temente e nitidamente il Pds 
farà questa scelta tanto più fa
cile sarà trascinare su questa li
nea anche elementi di una si
nistra che sogna l'opposizione 
etema Lo sappiamo bene che 
c'è questo problema, che mi fa 
venire in mente "L'eterno ma
nto" di Dostojevsky. È un pro
blema che non si risolve con 
dei tagli, ma con gli esempi e 
muovendosi decisamente. 

La posizione del Pds nel 
commenti dei politologi è 
radicalmente cambiata con 
queste elezioni. SI comincia 
a dire che il suo potere di 
coalizione gli consente di 
scegliere alleanze diverse, 
che l'essere ondivaghi è di
ventata una virtù. 

•>v,s-vft II potere di coalizione 
è effettivamente in di
verse direzioni, ma il 
potere di coalizione 
per andare al governo 
è in una sola direzio
ne; è quello di una si
nistra che guarda al 
centro. Vorrei che fos-

r,-%r r se chiara la differenza 
tra questa prospettiva e quella 
del centrosinistra dagli anni 
Sessanta in poi. Allora era il 
centro che assumeva sotto la 
propria egemonia un pezzo 
della sinistra; oggi la situazio
ne è capovolta, è la sinistra che 
deve conquistare un centro 
che non ha più espressione 
politica o che è ridotto in con
dizioni penose e che deve dare 
la propria impronta alla scelta 
politica dei ceti intermedi, a 
quell'area della società che 
era stata largamente egemo
nizzata dal centro e dalla de 
stra. 

Quindi non ci sarà necessa
riamente una sinistra divi
sa? 

Penso che la sinistra possa tro
vare il massimo della sua unità 
se fa una scelta nettissima in 
direzione di una responsabilità 
di governo. 

Qualcuno osserva un fatto 
curioso: dopo gli sconquassi 
politici di questi anni, dalla 

fine del comunismo a tan
gentopoli, l'unico partito 
che sembra cavarsela e pas
sare Il guado è figlio del Pei. 
Come lo spieghi? 

Perché Occhetto ha fatto la co
sa più sensata che poteva fare, 
buttando a mare quello che 
andava buttato. Poi la sua ini
ziativa non è riuscita tino in 
fondo; ha incontrato resisten
ze, ma il Pds è stato cosi il pri
mo partito a prendere le di
stanze dal vecchio sistema. 
Naturalmente il Pds è per qual
che aspetto ancora un partito 
del sistema politico, e quindi è 
anche un sopravvissuto. Ma è 
sopravvissuto in quanto ha vo
luto uscirne. Se dovesse rica
dérvi sarebbe un dramma. 

Qualcun altro dice: il Pds se 
la cava anche rispetto a tan
gentopoli, un po' perché 
meno coinvolto, un po' per
ché ci sono I "compagni che 
non parlano", come Gre-
ganti. 

Quest'ultimo mi sembra solo 
un pettegolezzo e non mi inte
ressa granché. Credo invece 
che il Pds risenta in qualche 
modo, sia a Milano che, in mi
sura minore, a Tonno e a Temi 
di un certo coinvolgimento 
molto marginale nella vicenda 
delle tangenti. 

E adesso il Pds ti sembra in 

condizione di rac
cogliere tutte le po
tenzialità della po
sizione che ha gua
dagnato? 

Non credo <_he spetti 
al Pds di raccogliere 
tutte le potenzialità 
della situazione. Pro
prio in questo senso 
mi convincono le dichiarazio
ni del nuovo sindaco di Bellu
no: la Lega è stata battuta in 
quanto lui è riuscito ad abban
donare una logica di partito e 
ad affermare una logica di pro
gresso che costituiva la base di 
uno schieramento interamen
te nuovo. Anche la vicenda to
rinese ha questo carattere. 

Il voto dà ragione a chi cre
de nella prospettiva di Al
leanza democratica? 

A chi crede nella prospettiva di 
una alleanza progressista, di 
cui Alleanza democratica è. mi 
pare, sia pure con qualche in
certezza, uno dei protagonisti. 
In Alleanza democratica vedo 
come molto positivo l'impe
gno di sostenere e di animare 
forze individuali e collettive in 
direzione di una alleanza elet
torale che poi può dar vita a 
forme politiche nuove Ho 
qualche dubbio quando vedo 
apparire un"'ana di partito" 
Se fosse questa a prevalere 

«Alleanza democratica? 
Va bene, ma ho 
qualche dubbio 

quando vedo apparire 
un'aria di partito» 

avremmo una drammatica ri
caduta nel passato. La situa
zione italiana è ancora tanto in 
movimento che quanto meno 
si irrigidiscono e si cristallizza
no le posizioni meglio è. 

E Segni lo vedi dentro a que
sta alleanza di progresso? 

SI, e vedo per Segni come per 
Occhetto lo stesso problema, 
che io spiego cosi: l'egemonia 
si giudica dopo, a posteriori. 
Se uno la rivendica non la ot
tiene Per esercitare l'egemo
nia non bisogna dichiararsi 
egemoni. Lo dico a Segni co
me lo dico a Occhetto. Credo 
che il Pds abbia una opportu
nità straordinaria, queila di 
animare senza spinto egemo
nico una grande alleanza fo
riera di novità politiche. 

E che cosa si può fare ades
so, dopo le elezioni in gran
di città e prima delle elezio
ni politiche? 

La prospettiva di una alleanza 
progressista ha fatto molti pas

si avanti, ma si avverte ora la 
necessità di dare a questo 
schieramento dei contenuti 
più netti. In qualunque coali
zione la posizione di un grup-
po'o di un partito è un punto di 
partenza, non un punto di arri
vo. Bisogna in qualche modo 
lavorare per andare oltre la 
propria posizione. Sarebbe 
un'ottima cosa che il Pds, o 
l'Alleanza democratica, o chi 
si vuole nell'ambito di quest'a
rea potenziale, prenda l'inizia
tiva di tenere entro un paio di 
mesi un conironto program
matico tra chi aspira a questo 
tipo di alleanza su alcuni punti 
fondamentali, indicativi per il 
futuro del Paese. Se lo facesse 
il Pds riuscirebbe a caratteriz
zare fortemente il suo impe
gno verso un'alleanza progres
sista. • 

E che cosa ne potrebbe na
scere per le elezioni politi
che? 

Questa proposta è concepita 
per le elezioni, che credo si 
debbano tenere in autunno. Ai 
primi di settembre si potrebbe
ro confrontare le forze organiz
zate, gli individui, gli indirizzi 
diversi sui programmi in vista 
della battaglia elettorale. Mi 
rendo conto che questa idea è 
realizzabile solo se ci si muove 
subito. Sarei molto contento se 
fosse il Pds a propore questo 
confronto. 

Il fatto che si vada a votare 
con l'uninominale a turno 
unico, anziché con il sistema 
che abbiamo visto funziona
re bene per i sindaci, non 
penalizza le prospettive di 
una alleanza di progresso? 

Certo che il turno unico crea 
qualche difficoltà, ma penso 
che la sinistra in questa fase 
può trarre vantaggio dalla si
tuazione qualunque sia il tipo 
di sistema maggioritano uni
nominale che si adotti. Non mi 
pare che dopo la legge eletto
rale e una legge finanziaria si 
possa-mftfitenere-invita'questo 
Parlamento. Sarebbe una con
dizione insostenibile e inde
cente. 

E il successo Imponente del
la Lega che parte ha nel di
segnare la nuova scena poli-

,vs*s.- fica italiana? 
Non sono d'accordo 
con coloro che demo
nizzano la Lega. Cre
do che ci siano sicura
mente critiche dunssi-
me da fare al suo lin
guaggio e ad aspetti 
decisivi della sua cul-

*!*« tura, ma sarebbe un 
errore affrontare la questione 
della Lega in termini di con
trapposizione tr.i il bene e il 
male, un metodo che ha già 
latto tanti danni nel nostro 
passato 

Possiamo considerare la Le
ga una nuova destra, quel ti
po di destra moderata che in 
Italia per tante ragioni non 
ha avuto le forme chiare e 
distinte che ha avuto in 
Francia e altrove? 

Il fatto è che la Lega è stata 
bloccala alla linea gotica. Que
sto pone in pnmo luogo dei 
problemi alla Lega stessa. 
Quando uno vince in Lombar
dia inevitabilmente pensa di 
allargare la sua influenza e 
non può farlo se non mette in 
discussione un certo tipo di ra
dicalismo separatista. Su que
sto la sinistra deve lavorare e. 
sul piano programmatico, de
ve formulare una politica per 
un'Italia unitaria, ma fondata 
su forti autonomie locali. 

Arnone ha perso 
ma ad Agrigento ce 
il polo progressista 

PIETRO FOLENA 

e p p e Arnone non ha vinto Non è il nuovo sin
daco di Agrigento per una manciata di voti 
Ma ha vinto perché la rottura c h e ha spinto 
quindicimila agrigentini a riconoscersi in lui e 
irreversibile. Nelle ore della proiezione della 
Doxa sugli exit poli tutta l'Italia aveva saputo 
della larga vittoria di Amone, col 55% dei con
sensi. Ma nella terra di Pirandello anche la Do
xa sbaglia: gli elettori di Arnone all'uscita dai 
seggi dichiarano orgogliosi il loro voto, ma 
quelli di Sodano no. E non bisogna dimentica
re che anche in un recente passato ci sono 
stati ad Agrigento pesanti sospetti sulla corret
tezza delle operazioni di spoglio del voto. 

La battaglia politica di queste settimane ad 
Agrigento ci fornisce tre lezioni. La prima ri
guarda la fine della centralità della De ed anzi 
la profonda crisi di prospettiva di questo parti
to anche in Sicilia Ad Agrigento i cattolici de
mocratici hanno scelto Arnone, a partire dal 
candidato a sindaco Maria Pia Campanile e 
dal deputato regionale Angelo Errore. La par
te della De più retriva e più legata al vecchio 
sistema si e schierata invece con Sodano. 11 
Pds deve prendere atto di questa rottura e di 
questa crisi, e impedire con la propria azione 
politica che la De, magari sotto altre spoglie, 
possa compiere il miracolo di rimettere insie
me il diavolo e l 'acquasanta. Per questa ragio
ne e ora che il Pds siciliano dichiari esaurita la 
collaborazione con la De in un governo regio
nale a guida democristiana, e lanci invece la 
parola d'ordine dello scioglimento dell'As
semblea regionale siciliana. 

La seconda lezione che ci viene da Agri
gento riguarda i gravissimi rischi in Sicilia e 
nel Mezzogiorno di trasformismo politico. La 
crisi della De, infatti, e la liquefazione del Psi 
aprono uno spazio politico eccezionale. Ma 
già molti personaggi del vecchio sistema, die
tro sigle di alleanze più o meno improbabili, 
cercano di compiere un gigantesco riciclaggio 
e di proseguire la continuila del vecchio siste
ma di potere. Perciò è stato grave che un uo
mo perbene e onesto c o m e Giuseppe Ayala 
abbia prestato la sua immagine al vecchio si
stema che si vuole riciclare'Ayala ha avuto il 
coraggio di andare a Milano, in una situazione 
difficilissima, a sostenere a titolo personale 
Nando Dalla Chiesa. Perché, invece, è venuto 
a titolo «di partito» a sostenere un uomo come 
Sodano, e a farsi applaudire (Ayala, pm al 
maxi processo contro la mafia) a Villaseta dai 
mafiosi sostenitori di Sodano? A viso aperto, 
allora, b i sogna ' impedi re che coi'croTlo' del 
vecchio regime si riciclino i massimi respon
sabili del malgoverno magari con l'impruden
te appoggio di qualche persona onesta. 

ultima lezione che ci viene dal voto di Agri
gento riguarda la sinistra. Ad Agrigento ò nato 
un polo progressista che vede insieme Pds, 
Relè, Rifondazione, i Verdi, il Movimento am
bientalista, settori vicini ad Alleanza demo
cratica, socialisti del rinnovamento e cattolici 

democratici. Questo polo ha sfiorato il 50"u 
dei voti, in una città in cui la De aveva la mag
gioranza assoluta e il pentapartito fino a due 
anni fa superava I'80VÓ dei voti. La nuova sini
stra, con un forte discorso morale anticonso-
ciativo, ha saputo spostare migliaia di voti dal
l'elettorato di centro. Sino a qualche anno fa 
la sinistra aveva p o r o più del 5"',, e la sua iden
tità era indebolita da pratiche consociative e 
subalterne. II voto di Agrigento ci dice dunque 
qual é la strada da seguire in Sicilia e nel Mez
zogiorno: aggregare la sinistra e i progressisti 
con una rottura netta col vecchio sistema e 
con tutti i suoi esponenti, e partendo da qui 
conquistare tutti i moderati onesti che condi
vidono gli obiettivi della solidarietà, della giu
stizia sociale, della trasparenza. A novembre 
si voterà a Palermo e in altre città, ed é quindi 
importante che ricaviamo dalle elezioni del 6 
e del 20 giugno questi insegnamenti. 1 pro
gressisti non si devono dividere, tirati da una 
parte da chi si chiude in modo settario e dal
l'altra da chi scambia la conquista del centro 
c o m e una rinuncia all'identità della sinistra. 

Grazie a Peppe Arnone e a chi si e battuto 
con lui oggi e più forte l'iniziativa per la co
struzione di una nuova sinistra, di cui il Pds sia 
una componen te irrinunciabile, c apace di 
mettere in c a m p o un progetto di ricostruzione 
materiale e morale della Sicilia e del Mezzo
giorno. 
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Se l'intervista diventa un rapimento 
M È difficile, me ne rendo 
conto parlando con tanle per
sone, seguire fino in fondo un 
programma televisivo. Ormai 
la durata media delle trasmis
sioni di qualunque genere è di 
due ore. Si sono allungati i 
tempi, s'è dilatato tutto eppure 
c'è ancora chi dice di subire ti
rannie e penalizzazioni: «Pur
troppo il tempo a nostra dispo
sizione è terminato, il tempo è 
tiranno, mi fanno cenno dalla 
regia, c'è il telegiornale». Sem
bra che i conduttori non sap
piano rimanere nei 120 minuti 
generosamente concessi tante 
sono le cose da dire: divaga
zioni sul luogo dell'evento (se 
si tratta di piazza Navona si 
può sforare). anacoluti enfati
ci sulla ricchezza del parco 
ospiti (se gli invitati non si tro
vano sul palco si parlerà di 
parterre e se nel mitico parter
re si trovano, che ne so, Mar-
zullo e la Elmi, il parterre di
venta de roi salendo nella con

siderazione che ormai la prassi 
vuole sia anche benefica: c'è 
qualcosina, un pensierino, per 
i malati, i bambini bisognosi e 
via cosi). 

Nonostante il fascino degli 
ingredienti, però, lo spettatore 
medio non ce la fa a rimanere 
immobile e attento davanti al 
video, pare. Forse al quindice
simo tentativo satirico di Saba-
ni (Il gioco dell'oca, anzi par
don // grande gioco dell'oca 
non confondiamo) c'è chi 
s'arrende. E anche chi ha un 
cedimento dopo un canestro 
di minuti di canzonette per 
metà sconosciute proposte da 
sconosciuti per metà, in Sfide 
stellari (trattasi di un'antepri
ma d'un festivalino estivo, roba 
fina come no) . Sospetto che 
persino per Bellezze al bagno, 
là dove riciclano i resti di Gio
chi senza frontiere e la gaiezza 
californiana di Ether Pansi. si 
verifichino abbiocchi di spetta-

ENRICOVAIME 

tori stremati dalla «simpatia» 
incontenibile dei presentatori, 
il troppo storpia' So che conti
nuo a sentire da colleglli spet
tatori afférmazioni del tipo 
«Ne ho visto un po'». «L'ho pre
so in corsa». «Girando m'è ca
pitato», ma soprattutto «Dopo 
un po' ho girato». E questo an
che con Canzoni spericolate e 
il Karaoke, l'esercito canoro 
che ha Io scopo di farci diven
tare lutti giapponesi o tutti pir
la non ho capilo bene. Per i 
trionfanti programmi giornali
stici vale la slessa cosa- alla fi
ne si contano i superstiti. 

Domenica per esempio tulle 
le reti si sono giustamente fion
date sui ballottaggi Che volevi 
fare? Centoquarantacinque 
sindaci non sono poca cosa. 
Eppoi la grande slida di città 
come Tonno, Milano, Catania 
Il momento magico della Doxa 
e simili, spericolate aziende 

che agiscono là dove osa la 
statistica computenzzata, ha 
pagalo. E negli studi di tutte le 
tv s'è svolto l'analogo nto del 
collegamento con le sedi elet-
lorali e la chiacchiera in studio 
coi «nostri ospiti». Sconfitti e 
vincitori accomunati nello 
stesso gioco dell'apparire: leali 
e composti, signorili e aperti, 
dei gran bei democratici all'a
mericana che vincono o per
dono disinvoltamente, col sor
riso e la gioia del partecipare 

Gli unici momenti di conflit
to spettacolare ce l'hanno of
ferto gli inviati delle varie reti, 
tutti 11 a fare le slesse domande 
agli stessi personaggi quasi 
nello stesso momento (l'ho 
verificato con uno zapping ser
rato) , sembrava un effetto eco 
La miglior resa dal punto di vi
sta della drammatizzazione s'è 
avuta col teleRiornalista Carlo 
Maria Lomartire (Tg5) che per 
beccarsi Dalla Chiesa prima 

del collega del Tg3 l'ha quasi 
sollevato di peso, spintonando 
l'intervistabile lontano dalle te
lecamere nvali. Rocco Tolta 
del Due s'è appallottolato da 
una parte e Lomartire, pungo
lato dal suo direttore, ha vinto 
con la grinta da cintura nera. 
Ho pensalo: chissà adesso co
sa riuscirà a chiedere all'ospite 
scippato con tanta rude de
strezza. Le slesse cose di tutti, 
purtroppo. Più o meno. «Come 
si sente7 Cosa farà adesso' Co
me legge il risultato'». Ma la te
lecronaca dell'exit-poll e dei 
ballottaggi è un genere nuovo. 
Aspettiamo nel futuro di vede
re gli sviluppi di questo modo 
d'informare. Quando gli stessi 
personaggi saranno conqui
stati da: giornalisti con colpi di 
karaté, uppercut e forse (pen
siamoci) con prove alla «Bel
lezze al bagno» o quiz defati
ganti. Per poter chiedere per 
primi e in esclusiva a qualcu
no «Come la va'» 
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